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0. SCOPO

L’analisi ambientale iniziale è uno strumento previsto dalla norma UNI EN ISO 14001 per le organizzazioni che non possiedono un sistema di gestione ambientale, al fine di stabilire la propria iniziale posizione in rapporto all’ambiente.

L’analisi ambientale viene definita dal Regolamento CE n. 761/2001 EMAS (riferimento di buona tecnica per la presente attività), come “un'esauriente analisi iniziale dei problemi, degli impatti e delle prestazioni ambientali connesse all’attività di un’organizzazione”.

In accordo con tale definizione lo scopo della presente Analisi Ambientale è quello di:

1. descrivere le attività, suddivise per fasi, svolte all’interno del sito e le principali caratteristiche del contesto ambientale in cui è collocata l’azienda;

2. caratterizzare tutti gli aspetti ambientali collegati alle varie fasi di attività;

3. individuare lo stato di conformità a norme e regolamenti ed esame di tutte le procedure e prassi esistenti in campo ambientale;

4. evidenziare le aree critiche della gestione ambientale, nelle quali sono possibili i miglioramenti delle prestazioni ambientali aziendali;
5. descrivere le modalità operative per l’identificazione degli aspetti ambientali e fornire i risultati della loro valutazione. 

Obiettivo ultimo dell’Analisi Ambientale è quello di fornire il quadro di riferimento per l’azienda per definire le sue prestazioni ambientali e, quindi, le linee di sviluppo rispetto a cui definire la Politica Ambientale di sito.

La Politica Ambientale rappresenta la base su cui fondare il Sistema di Gestione Ambientale. L’analisi ambientale da cui essa deriva rappresenta il primo strumento nel processo di gestione ambientale.

Il documento di Politica Ambientale è una “dichiarazione, fatta da una organizzazione, delle sue intenzioni e dei suoi principi in relazione alla sua globale prestazione ambientale, che fornisce uno schema di riferimento per l’attività, e per la definizione degli obiettivi e dei traguardi in campo ambientale”. 

L’Alta Direzione deve definire la politica ambientale dell’organizzazione e assicurarsi che:

1. sia appropriata alla natura, alla dimensione e agli impatti ambientali delle sue attività, prodotti o servizi;

2. includa un impegno al miglioramento continuo e alla prevenzione dell’inquinamento;

3. includa un impegno ad essere conforme alla relativa legislazione e regolamentazione ambientale applicabile e agli altri requisiti sottoscritti dall’organizzazione;

4. fornisca il quadro di riferimento per stabilire e riesaminare gli obiettivi e traguardi ambientali;

5. sia documentata, resa operante, mantenuta attiva e diffusa a tutto il personale;

6. sia disponibile al pubblico.

L'adozione di una politica ambientale è necessariamente un passo che deve essere compiuto dalla direzione aziendale, e il contributo di consulenti esterni può essere solo di supporto tecnico, là dove l'aspetto principale è piuttosto di tipo culturale ed imprenditoriale.

Le linee contenute nel presente documento forniscono elementi di giudizio per orientare le scelte della Direzione che è il reale soggetto definitore della Politica Ambientale.

1. CAMPO D’APPLICAZIONE

La presente Analisi Ambientale Iniziale si riferisce al sito dello Stabilimento Ragione Sociale di Fabriano ed all’organizzazione che ne cura la gestione ambientale.

2. RIFERIMENTI NORMATIVI 

· UNI EN ISO 14001:96, Sistemi di gestione Ambientale – Requisiti e guida per l’uso

· UNI ISO 14004:97, Sistemi di gestione Ambientale – Linee guida generali sui principi, sistemi e tecniche di supporto

· UNI EN ISO 14031:2000, Gestione ambientale – Valutazione della prestazione ambientale - Linee guida

· Regolamento CE n° 761/2001 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 marzo 2001 sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (GUCE n° L114/1 del 24/04/2001).

· Raccomandazione CE n° 680 del 07/09/2001 relativa agli orientamenti per l'attuazione del regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS).

· Decisione CE n° 681 del 07/09/2001 relativa agli orientamenti per l’attuazione del regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) (GUCE n° L247/24 del 17/09/2001).

· Raccomandazione CE n° 532 del 10/07/2003 relativa agli orientamenti per l’attuazione del regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento Europeo e del Consiglio sull’adesione volontaria delle organizzazioni ad un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) concernente la scelta e l’uso di indicatori di prestazioni ambientali (GUCE n° L184/19 del 23/07/2003).

3. LA METODOLOGIA SEGUITA

L’Analisi Ambientale si è articolata nelle seguenti fasi operative, che vengono descritte in dettaglio nel seguito:

	FASE
	MODALITà

	1. Pianificazione e preparazione.
	· Definizione del team di lavoro

· Definizione dei tempi e degli strumenti (es. check-list)

	2. Acquisizione delle informazioni e dei dati.
	· Visite e sopralluoghi sul sito

· Colloqui ed interviste con il personale sulla base delle check-list

	3. Elaborazione dei dati.
	· Elaborazione dei dati raccolti e della documentazione rilevante

	4. Resoconto dei risultati.
	· Stesura del Rapporto di Analisi Ambientale


Tab. 3.1 – Fasi operative dell’Analisi Ambientale Iniziale
3.1 Pianificazione e preparazione

Il gruppo di lavoro che ha partecipato alle fasi di sviluppo dell’Analisi Ambientale è così costituito:

	Nominativo
	Funzione

	
	Responsabile di Produzione

	
	…

	
	…

	
	Consulenti tecnici

	
	…


Tab. 3.2 – Personale aziendale e professionisti coinvolti
E’ stato inoltre coinvolto diverso personale di stabilimento, in particolare nella fase di acquisizione delle informazioni e dei dati, per quel che riguarda le funzioni e le attività di propria competenza e consulenti esterni dell’Azienda per dettagli tecnici o autorizzativi.
3.2 Acquisizione delle informazioni e dei dati.

La raccolta delle informazioni si è basata su check-list, usate come strumento di intervista e di raccolta di materiale.  E’ stato previsto il coinvolgimento del personale dello stabilimento diverso a seconda del settore esaminato, in una serie di incontri distribuiti da maggio a luglio 2004. I dati raccolti si riferiscono al periodo compreso tra il 01/01/200x e il 31/12/200x. 

3.3 L'elaborazione delle informazioni e stesura del Rapporto di Analisi Ambientale

Le informazioni raccolte, inclusi i commenti e la documentazione acquisita durante il lavoro, sono state elaborate secondo la seguente struttura:

1) Descrizione generale (capitolo 4);

2) Analisi degli aspetti/impatti ambientali suddiviso per settori d’impatto (capitolo 5).
Più precisamente, ogni settore  è stato analizzato secondo i punti:

· Analisi delle informazioni raccolte 

Viene sinteticamente analizzata la situazione riscontrata durante l’analisi del sito, anche con riferimento alle prescrizioni legislative e regolamentari applicabili. Lo scopo è di mettere in evidenza e di caratterizzare gli impatti ambientali prodotti dalle attività svolte nel sito.  Laddove possibile grazie alla raccolta dati effettuata, si definiranno degli indicatori, anche in base all’inventario degli indicatori ambientali a disposizione delle aziende meccaniche grazie al progetto della Regione Marche, necessari alla descrizione delle prestazioni ambientali.  Questi saranno sviluppati coerentemente alla Racc. CE 532/03 “…concernente la scelta e l'uso di indicatori di prestazioni ambientali”.
· Politica ambientale

Rappresenta il tentativo di dare corpo alla politica ambientale in un certo settore individuando gli impegni generali. 

· Obiettivi e linee d’azione
Sono qui segnalati gli obiettivi che l’azienda si pone per il futuro immediato al fine di migliorare la gestione aziendale e le performance ambientali, nonché le relative linee d’azione.

Le informazioni raccolte per settori ambientali sono integrate dalla tabella “Registro delle disposizioni normative” in cui sono identificate le principali normative ambientali applicabili ed i relativi adempimenti.

Inoltre in Allegato 1, è riportata la Tabella aspetti/impatti ambientali identificati in sede di Analisi Ambientale Iniziale. 

4. DESCRIZIONE DEL SITO E DELLE ATTIVITA’ 

4.1 Identificazione del sito

Il sito, oggetto della presente analisi, è lo stabilimento Ragione Sociale di Fabriano (Ancona), specializzato fornire indicazioni sul ramo di attività dell’azienda. 

In particolare i prodotti sono i seguenti:

· …
Aggiungere indicazioni sull’assortimento di prodotti, sui mercati di riferimento, sull’importanza dei rapporti con l’estero e le percentuali di prodotto verso i principali paesi, etc.
Viene riportata “una scheda anagrafica” contenente i dati generali dello stabilimento.
	Ragione Sociale dell’Azienda
	Ragione sociale – Stabilimento di Fabriano

	Sito produttivo
	Stabilimento di Fabriano

	Settore di Attività
	Meccanica

	Codice EA 

	…

	Indirizzo
	Via Marconi, 21

	Località
	Fabriano - Ancona

	Numero telefonico
	071-…

	Numero Fax
	…

	Numero di addetti
	30

	Orario di lavoro
	2 turni 6.30-13.10 e 11.00-17.40 lunedì-domenica specificare se sono presenti turni di notte

	Totale area del sito

	ca. 1.000 m²

	Area coperta da edifici 
	ca. 500 m²


Tab. 4.1 – Scheda anagrafica dell’Azienda
Indicare se l’organizzazione è in possesso di sistemi di gestione aziendale con riferimento ad altri standard e di eventuali certificazioni (ad es.: sistema di gestione per la qualità UNI EN ISO 9001:2000).

Si riporta di seguito l’organigramma funzionale e nominativo dell’organizzazione.

Inserire organigramma funzionale e nominativo

Storia del sito

Inserire una breve storia del sito, che in particolare deve evidenziare:
· le principali evoluzioni del processo produttivo e dei prodotti;

· l’indicazione di eventuali proprietari e destinazioni d’uso precedenti all’istallazione degli impianti;

· eventuali impianti o situazioni occorse a proprietari precedenti, ma che possono avere ripercussioni sulla qualità ambientale odierna (ad es.: serbatoi interrati, casi di inquinamento del suolo, etc.).
4.2 Inquadramento territoriale del sito

Fornire una breve descrizione del territorio in cui si colloca l’attività:

· localizzazione del sito;
· destinazione d’uso dell’area su cui sorge lo stabilimento (industriale, artigianale, etc.);

· indicare le principali vie di comunicazione che portano allo stabilimento;

· indicare eventuali impianti sensibili nelle immediate vicinanze dello stabilimento con cui possono interagire le attività aziendali (acquedotti, elettrodotti, canali, etc.);
· indicare l’eventuale presenza di aree naturali protette nelle vicinanze dello stabilimento.

Inserire uno stralcio topografico che inquadri l’area.  
Riferirsi anche alla cartografia allegata all’Analisi Ambientale Iniziale del Distretto.
4.3 Elementi generali di geologia, geomorfologia e idrogeologia
Sulla base di materiale quale:

· relazioni geologiche per la realizzazione delle fondazioni;

· altri documenti descrittivi della geologia locale;
estrapolare una ventina di righe di descrizione geologica, geomorfologica e idrogeologica.

Gli obiettivi sono:

· evidenziare la permeabilità del sottosuolo, indice di quanto grave può essere uno sversamento nel terreno di sostanze pericolose in relazione alla capacità di dispersione (dipendente, ovviamente, anche dalla viscosità della sostanza), in particolare evidenziare situazioni di carsismo o di sedimenti molto permeabili senza strati impermeabili di protezione;

· individuare il livello e la qualità della falda, in relazione sia alla possibilità per l’azienda di sfruttare le acque sotterranee, sia di essere in situazione di rischio (ad es.: aree golenali o al di sotto della piezometrica di canali limitrofi);

· evidenziare le possibili condizioni di rischio idrogeologico, dovuto a frane, inondazioni, etc, sia sulla base di casi storici, che di eventuali ordinanze e azioni preventive degli enti competenti oggi in vigore.
Evitare una semplice descrizione stratigrafica, se non accompagnata da valutazioni applicative.
4.4 Elementi di meteorologia e climatologia dell’area
inserire informazioni quali:

· venti dominanti (eventualemente rosa dei venti);

· precipitazioni;

· temperature.

Questi dati possono essere tratti dall’Analisi Ambientale Territoriale del Distretto, da repertori dell’ENEL-Aeronautica Militare, dell’ISTAT, delle ARPA locali, etc.

4.5 Perturbazioni naturali

Dare indicazioni sulla classificazione sismica (ai sensi dell’Ordinanza del PCM n. 3274/2003) e, se disponibile, sull’incidenza delle fulminazioni a terra, facendo anche riferimento all’Analisi Ambientale Territoriale del Distretto 
4.6 Descrizione delle attività produttive

Inserire una descrizione del processo produttivo dettagliata.

Avvalersi di un diagramma a blocchi per introdurre la descrizione delle principali fasi di processo, non tralasciando gli impianti ausiliari (caldaie, trasformatori, depuratori, magazzini, etc.), che spesso hanno rilevanti aspetti ambientali.
I dati di produzione degli anni 2002 - 2004 sono illustrati, in tabella e in grafico: 

	Anno
	Grandezza rappresentativa della produzione (unità di misura)

	2002
	

	2003
	

	2004
	


Per “grandezza rappresentativa della produzione” si può intendere:

· materia prima in ingresso, che rappresenta il miglior parametro per successivamente indicizzare le prestazioni ambientali (permettendo di valutare anche gli incidenza degli sfridi);

· prodotto finito, se la produzione si canalizza in un prodotto dominante rispetto agli altri.
inserire un grafico dei dati sopra riportati in tabella, commentando i dati
Attività e servizi ausiliari alla produzione

Descrivere accuratamente gli impianti ausiliari, specificandone le caratteristiche tecniche

Impianti tecnologici

Oltre agli impianti di distribuzione (energia elettrica, acqua, vapore, etc) sono presenti presso il sito:
Alcuni esempi:
	Generatori di vapore
	n. 4, alimentati a gas naturale, da 2900 kW ognuno, del tipo a tubi di fumo, alloggiati in vano ad uso esclusivo.  Essi producono vapore utilizzato nei lavaggi di linee e apparecchiature e nelle fasi produttive in cui è richiesta elevata temperatura (es: pastorizzazione, sterilizzazione).

	Impianto di addolcimento acque di caldaia
	Impianto ad osmosi inversa.

	Compressori aria
	Vi sono 4 compressori a cui sono collegati dei refrigeratori (alimentati a Freon R22 e R404A) per il raffreddamento dell’aria in ingresso.

	Cabina elettrica
	Vi sono 2 cabine elettriche, ognuna dotata di 2 trasformatori 20.000/380V da 1000 kVA.  All’occorrenza, una procedura su congiuntore manuale permette di effettuare il passaggio dei carichi su uno piuttosto che sull’altra macchina, gestendo la manutenzione o il fuori servizio di una delle due macchine, senza interruzione dell’erogazione.


4.7 Descrizione delle modifiche impiantistiche in corso d’opera o previste
elencare e descrivere le principali modifiche impiantistiche in corso e le eventuali a breve e lungo termine

sottolineare come queste variazioni influenzeranno gli aspetti ambientali dell’Azienda, sia in casi di miglioramento che di peggioramento
4.8 Requisiti legislativi e regolamentari
Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

Nel caso specifico, riguarda la legislazione applicabile di carattere generale (es.: D.Lgs. 372/99 sull’IPPC, agibilità/abitabilità, etc.), negli altri capitoli si entrerà invece nel merito del singolo comparto ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale sulla legislazione ambientale applicabile messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
Le disposizioni normative generali in materia ambientale applicabili sono state identificate e riportate nel prospetto seguente. 

	NORMATIVE DI CARATTERE GENERALE  

	Normativa
	Obblighi

	
	

	
	

	
	


5. ANALISI PER SETTORE

I paragrafi che seguono descrivono i Settori di riferimento con lo scopo di analizzare i dati e le informazioni ricavate dalla compilazione delle singole check-list e dai documenti di rilievo.

5.1 SETTORE ARIA 

5.1.1 Analisi delle informazioni raccolte

Nel presente punto si analizzano gli impatti indotti dalle attività svolte nello stabilimento associati ad emissioni di sostanze inquinanti o di odori nell’ambiente esterno oppure a possibili rilasci di sostanze lesive dell’ozono stratosferico.

5.1.1.1 Emissioni in atmosfera

L’azienda ha individuato le emissioni provenienti dalle proprie attività. 
Nel seguito occorre descrivere le sorgenti di emissioni in atmosfera presenti in stabilimento, considerando:
· emissioni convogliate (camini), con note sugli aspetti autorizzativi;

· emissioni diffuse (serbatoi, sfiati, etc.);

· emissioni di Composti Organici Volatili;

· emissioni da traffico veicolare e commerciale (n° di transiti giornalieri di auto di dipendenti o collaboratori, n° di mezzi pesanti da e per l’impianto, etc.).

Ad esempio:
Sono in particolare presenti n. 8 punti di emissione convogliata in atmosfera:

· n. 4 punti di emissione provengono dalle 4 caldaie della Centrale termica per la produzione di vapore per i processi produttivi;
· n. 3 punti di emissione provenienti da 3 caldaie destinate al riscaldamento degli ambienti e alla produzione di acqua calda a scopi sanitari;

· n. 1 proveniente dall’impianto di saldatura.

Le emissioni dalla Centrale termica provengono da n. 4 generatori di vapore, utilizzati a scopi produttivi, alimentati a gas metano:
	Potenzialità (kW)
	Anno installazione
	Note

	1047
	1994
	-

	1885
	2000
	-

	2094
	1999
	-

	2300
	2003
	In corso di installazione al momento dei sopralluoghi


Tab. 5.1.1 – Caratteristiche generatori di vapore
Le caldaie attualmente in funzione hanno sostituito caldaie a gas naturale preesistenti di maggiore potenzialità, rientranti nel campo di applicazione del DPR 203/88 e per le quali l’Azienda possiede apposita autorizzazione.
L’attuale potenzialità delle caldaie (tutte sotto i 3 MW) fanno rientrare le attuali emissioni nell’Allegato 1 punto 21 del DPR 25 luglio 1991 e sono pertanto classificate come emissioni poco significative, non soggette ad autorizzazione ai sensi del DPR 203/88.

Nel caso l’Azienda abbia eseguito analisi alle emissioni, riportare i dati in tabelle, sull’orizzonte temporale definito (l’ultimo triennio).  Includere sempre il confronto con i limiti di emissione previsti dalla normativa vigente (nazionale, regionale, eventuali prescrizioni in autorizzazione).  

Ad es.:
L’Azienda ha eseguito analisi alle emissioni, di cui si riportano i dati di seguito:

	Caldaia
	Parametro
	Unità di misura
	2002
	Limiti (DM 12/07/1990)

	2094 kW

 
	Portata
	Nm3/h
	2490
	-

	
	SOx
	mg/ Nm3
	Assente
	35

	
	NOx
	mg/ Nm3
	319
	350

	
	Polveri
	mg/ Nm3
	0,75
	5

	1047 kW
	Portata
	Nm3/h
	1020
	-

	
	SOx
	mg/ Nm3
	Assente
	35

	
	NOx
	mg/ Nm3
	170
	350

	
	Polveri
	mg/ Nm3
	0,46
	5

	1885 kW
	Portata
	Nm3/h
	2680
	-

	
	SOx
	mg/ Nm3
	Assente
	35

	
	NOx
	mg/ Nm3
	330
	350

	
	Polveri
	mg/ Nm3
	0,62
	5


N.B.: Valori di emissione delle caldaie ad uso produttivo espressi in mg/Nm3
Tab. 5.1.2 – Caratteristiche emissioni dei generatori di vapore

Nel caso l’Azienda rientri nella normativa IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control), indicare esplicitamente se ricade all’interno dell’obbligo di comunicazione annuale delle emissioni, quantificandole rispetto ai valori di soglia.
Ad es.:
L’Azienda ha verificato il rispetto dei valori limite di soglia oltre la quale scatta l’obbligo della denuncia annuale delle proprie emissioni, in osservanza a quanto previsto dal D.Lgs. 372/99 e DM 23/11/2001.  Ragione Sociale risulta avere emissioni al di sotto di questi limiti di soglia, come evidenziato dalla tabella seguente:
	Parametro
	Unità di misura
	Quantitativo emesso da Ragione Sociale
	Valore soglia

DM 23/11/2001

	Biossido di carbonio CO2
	kg/anno
	2.311.000
	100.000.000

	Ossidi di azoto
	kg/anno
	4.800
	100.000


Tab. 5.1.3 – Emissioni in atmosfera annue (normativa IPPC)

Includere anche valutazioni sulle emissioni da riscaldamento locali, sebbene rientranti nel DPR 412/93.  Verranno ulteriormente approfondite nel settore energia (par. 5.4).
Le caldaie ad uso civile hanno le seguenti caratteristiche:

	Potenzialità (kW)
	Utilizzo

	102
	Acqua calda per riscaldamento uffici

	74,3
	Acqua calda per uso sanitario spogliatoi

	26
	Alimentazione impianto fancoil

	24
	Riscaldamento uffici e laboratorio analisi

	69,2
	Costruzione ex spogliatoi – ad oggi non utilizzata


Tab. 5.1.4 – Caratteristiche caldaie ad uso civile

E’ presente una ulteriore caldaia ad uso civile, attualmente inutilizzata.


Le caldaie ad uso civile sono escluse dal campo di applicazione del DPR 203/88 dal DPCM 21/7/1989 Titolo 1 comma 1.

Includere in ultimo la valutazione del traffico veicolare, includendo indicazioni sulla manutenzione dei mezzi:

Emissioni diverse da quelle precedentemente identificate sono associate ai gas di scarico degli automezzi di trasporto dei prodotti (materie prime, prodotti finiti, prodotti ausiliari, etc.), servizio svolto sia con mezzi aziendali (alcuni mezzi per la spedizione prodotto finito) che da ditte esterne. 

Indicativamente i flussi di traffico in entrata e in uscita dallo stabilimento sono schematizzabili come segue:

· materie prime: circa 24 viaggi al giorno;

· prodotto finito: 50-60 viaggi al giorno.

L’Azienda ha già provveduto ad effettuare interventi di sensibilizzazione nei confronti degli autisti dei mezzi che circolano in stabilimento sulla necessità di tenere il motore spento durante le fasi di carico/scarico dei mezzi e generalmente quando non indispensabile.  La risposta degli autisti è stata molto positiva, in particolare nelle fasi di accettazione e scarico delle materie prime.
La manutenzione dei mezzi di proprietà aziendale è curata da una ditta esterna.

Può risultare utile, in quanto poi necessario ai fini del controllo operativo nel SGA, inserire una tabella con i dati degli automezzi di proprietà aziendale, ad es.:
	Mezzo
	Tipologia
	Targa
	Data di immatricolazione
	Ultimo controllo gas scarico (bollino blu)
	Ultima revisione

	
	
	
	
	
	


al fine di tenere sotto controllo gli aspetti che riducono le emissioni, quali la regolare effettuazione delle manutenzioni previste dai tagliandi e i controlli per il bollino blu, se applicabile.

Specificare, in base alla tipologia di automezzo e alla normativa vigente, la periodicità con cui fare i diversi controlli.

Aggiungere note su eventuali situazioni di emergenza che possono provocare inquinamento atmosferico, con indicazione dei sistemi di contenimento.
Indicare in ultimo i responsabili della conservazione dei documenti autorizzativi e degli interventi manutentivi su impianti e attrezzature che producono inquinamento atmosferico.
5.1.1.2 Sostanze lesive dell’ozono stratosferico

Individuare gli impianti (frigoriferi, refrigeratori, condizionatori, etc.) che possono contenere fluidi lesivi dello strato di ozono, indicandone la tipologia e i quantitativi.
Ad es.:
Un riassunto dei fluidi potenzialmente lesivi dell’ozono stratosferico è presentato nella seguente tabella:

	Impianto
	Fluido
	Quantitativo (kg)
	ODP - Ozone Depletion Potential (R11=1)

	Refrigeratori aria inviata ai compressori
	R22
	16,9
	0,05

	
	R404A
	8
	0


Tab. 5.1.5 – Elenco e quantitativi fluidi frigogeni

L’Ozone Depletion Potential dà un’indicazione della pericolosità del fluido frigogeno nei confronti dello strato di ozono stratosferico.  Esso infatti esprime la sua capacità di distruzione rapportata a quella dell’R11. l’ODP è reperibile su pubblicazioni specializzate (ad es.: De Rossi F. & Vanoli G.P., 2000 – Il problema della sostituzione dei CFC e HCFC negli impianti frigoriferi e di condizionamento. Notiziario dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli; 31 (6): 2-10)
Il Freon R22 appartiene alla famiglia degli idroclorofluorocarburi (HCFC) ed è considerato una sostanza lesiva dell’ozono stratosferico. 

Inserire inoltre note sulla eventuale presenza di sistemi di estinzione incendi che possono contenere fluidi lesivi dello strato di ozono:
Dal controllo degli estintori si è verificata l’assenza di sostanze lesive dello strato di ozono (estintori a polvere o a CO2).

5.1.1.3 Odori

Valutare inoltre la presenza di odori molesti, descrivendone l’origine, le eventuali particolari situazioni di processo che le originano, gli interventi di mitigazione.

Indicare la eventuale presenza di reclami dalle parti interessate esterne.
5.1.1.4 Requisiti legislativi e regolamentari 
Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale normativo messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
I requisiti legislativi e regolamentari applicati in materia di tutela dell’atmosfera dall’inquinamento  sono stati identificati e riportati nel prospetto seguente.

	EMISSIONI IN ATMOSFERA

	Normativa
	Obblighi

	
	

	
	

	
	

	
	

	NORMATIVA REGIONALE 


	
	

	
	

	
	


	TUTELA OZONO STRATOSFERICO

	Normativa
	Obblighi

	
	


Il prospetto seguente riporta i riferimenti autorizzativi dell’Azienda:

	autorizzazioni, permessi, licenze

	Ente emittente
	N° Registrazione
	Contenuto
	Data
	Validità documento

	…
	…
	…
	…
	…


5.1.2 Elementi per la definizione della Politica Ambientale

In questo paragrafo si delineano le linee di indirizzo che verranno riprese nella Politica Ambientale, sulla base della valutazione possibile a valle della redazione dell’Analisi Ambientale.
Ragione Sociale, Stabilimento di Fabriano ritiene di fondamentale importanza la salvaguardia della qualità dell’aria e la prevenzione dei fenomeni di alterazione della fascia di ozono stratosferico; pertanto si impegna a:

· prevenire l’inquinamento atmosferico da sostanze dannose o maleodoranti, ottimizzando la gestione tecnico-organizzativa dei propri impianti;

· proseguire nell’impegno di riduzione o di sostituzione dell’utilizzo di sostanze lesive dell’ozono stratosferico.

5.1.3.Obiettivi e linee di azione

In questo paragrafo si individuano, sulla base di quanto emerge dall’Analisi Ambientale:

· alcuni obiettivi di miglioramento possibili;

· indirizzi per la redazione di documenti di sistema (procedure, istruzioni) che si rilevano utili;

· azioni da attuare nel breve periodo per risolvere problemi che, sebbene non siano magari individuabili come non conformità, possono degenerare fino a diventarlo.
5.2 SETTORE ACQUA E SUOLO 

5.2.1 Analisi delle informazioni raccolte

5.2.1.1 Quadro generale

Gli obiettivi del capitolo sono:

· identificare il ciclo delle acque in stabilimento, 

· valutare le fonti di approvigionamento e fornire dati quantitativi;

· valutare le tipologie e modalità di scarico idrico;

· valutare la qualità delle acque di scarico e le eventuali tipologie di trattamento;

· fornire indicazioni sulle tipologie di fonti di inquinamento del suolo;
· indicare eventuali reclami o segnalazioni dalle parti interessate.

Al fine di avere una rappresentazione generale dell’utilizzo della risorsa naturale acqua si riporta nella pagina seguente uno schema di flusso che descrive il percorso delle acque.
Inserire diagramma a blocchi del ciclo delle acque, come nell’esempio seguente.
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Fig. 5.2.1 – Schema delle acque dello Stabilimento
5.2.1.2 Approvvigionamento e consumo idrico
fornire indicazioni sulla tipologia di approvigionamento (acquedotto, pozzi), dando indicazioni sulla possibilità di contabilizzazione, fornendo indicazioni sugli eventuali processi di trattamento dell’acqua in ingresso, dando dati quantitativi sull’acqua utilizzata, dando informazioni sui principali utilizzi dell’acqua in stabilimento.
L’acqua utilizzata oggi in stabilimento deriva dall’Acquedotto e viene contabilizzata tramite contatore.

L’acqua in ingresso viene trattata prima del suo utilizzo.  I trattamenti sono sintetizzati nel seguente diagramma:
inserire diagramma a blocchi dei trattamenti delle acque in ingresso
Fig. 5.2.2 – Schema dei trattamenti primari delle acque
Dopo i trattamenti vengono fatte analisi sulle acque per valutare il contenuto di cloro e la durezza.

I principali utilizzi di acqua sono:

· raffreddamento impianti;

· preparazione emulsioni oleose;
· …
· lavaggio impianti;

· lavaggio automezzi;

· altri lavaggi all’interno dello Stabilimento;

· reintegro torri evaporative;

· caldaie per la generazione di vapore;

· servizi igienici;

· antincendio.
Si riportano nella tabella e nel grafico seguente i dati relativi ai consumi in m3 relativi triennio 2002-2003-2004.
	Anno
	Consumi da acquedotto (m3)
	Consumi da pozzo (m3)
	Consumi idrici totali (m3)

	2002
	21190
	221000
	242190

	2003
	34134
	204655
	238789

	2004
	48389
	190089
	238478



Tab. 5.2.2 – Consumi idrici annuali in m3
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Fig. 5.2.3 – Consumi idrici annuali in m3

Inserire grafici e tabelle con i dati di consumo rapportati alla produzione (vedi anche note a pag 9) 
Fig. 5.2.4 – Consumi idrici riferiti alla produzione annuali in m3

Inserire commenti sui dati di consumo sopra riportati, giustificando gli andamenti sulla base delle caratteristiche della produzione e degli impianti.
Inserire indicazioni sulle manutenzioni degli impianti sopra descritti, inserendo responsabilità, modalità, etc.
5.2.1.3. Prevenzione e contaminazione acque e suolo

Individuare le possibili fonti di perdite di sostanze pericolose in acque e nel suolo. 
Le possibili fonti di perdite di sostanze pericolose tali da contaminare le acque superficiali, il suolo ed il sottosuolo possono essere così identificate:

· Bacino di contenimento serbatoi fuori terra;
· Stoccaggi di prodotti chimici (dettagliare quali);
· Diverse vasche e serbatoi dell’impianto trattamento acque reflue;
· Vasca acque piovane (in caso di contaminazione);

· Errata gestione e movimentazione dei rifiuti (oli esausti, ecc.).

Prevedere, nella valutazione sui serbatoi interrati, l’accertamento di eventuali serbatoi preesistenti o di inquinamenti del suolo occorsi anche prima dell’insediamento dell’azienda sul sito.
Ad es.:
Non esistono e non risulta che siano esistiti in passato serbatoi interrati.  Le vecchie caldaie, in servizio fino al 1997 ed alimentate ad olio combustibile, attingevano da un serbatoio fuori terra, ora non più presente in seguito al cambio di alimentazione a gas naturale.

Nella tabella seguente viene riportato un elenco dei serbatoi e vasche contenenti sostanze potenzialmente inquinanti del terreno e dell’acqua comprendente, per le singole unità, le principali informazioni  sulle misure realizzate al fine di contenere le perdite più probabili.

	Quantità
	Tipo
	Sostanza contenuta
	Utilizzo
	m3
	Materiale
	Tipo di contenimento
	Verifiche eseguite

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	


Tab. 5.2.3 – Fonti di potenziale contaminazione del suolo e sottosuolo

E’ presente un libretto aggiornato, per ogni serbatoio contenente fluidi in pressione, contenente: anno di installazione, nome del titolare, controlli periodici di funzionalità, le prove di tenuta, le modifiche apportate, le registrazioni di eventuali anomalie o incidenti accaduti.

I principali sistemi e misure adottate nello stabilimento per prevenire la contaminazione delle acque che vanno direttamente in pubblica fognatura o sul suolo sono:

· presenza di bacini di contenimento per le principali fonti di inquinamento (dettagliare quali);

· …
· …
Non è al momento previsto un piano di ispezione e manutenzione dei bacini di contenimento e del sistema fognario di raccolta delle acque al depuratore.

La movimentazione e la raccolta di rifiuti, di sostanze pericolose o di resi può comportare, qualora non siano applicate le prassi di buona gestione, contaminazione delle acque pluviali a causa di sversamenti accidentali in pozzetti fognari o di acqua sotterranea a causa di sversamenti sul suolo.

Gli impianti sono tenuti sotto controllo dagli addetti alla manutenzione allo scopo di prevenire e contenere eventuali perdite di liquidi anche se non è ancora stato predisposto per lo scopo un piano di manutenzione programmata.

5.2.1.4. Scarichi idrici

Il refluo in uscita dallo stabilimento è così composto: 
descrivere le tipologie di scarichi idrici prodotti dallo stabilimento (produzione, lavaggi, acque pluviali, acque meteoriche di piazzale, etc.), stabilendone l’origine e le caratteristiche qualitative
Riportare uno schema di flusso della rete fognaria.  Ad es.:
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Fig. 5.2.5 – Schema degli scarichi idrici
Gli inquinanti di cui viene arricchito il refluo in uscita dai processi produttivi sono i seguenti:

· solidi sospesi;
· idrocarburi;

· tensioattivi;

· …

Se presente, descrivere l’impianto di depurazione:
La capacità di progetto dell’impianto di depurazione è pari a:

· …
L’impianto di depurazione presenta le seguenti unità:

· individuare le fasi dell’impianto di depurazione, predisponendo anche un diagramma a blocchi
· …

Descrivere le fasi dell’impianto di depurazione, con note sulle tecnologie adottate e i rendimenti attesi

Dare inoltre indicazioni sulla tipologia di scarico (fognatura, acque superficiali, subirrigazione, etc.).
Dare indicazioni qualitative sul refluo in uscita, confrontandolo con i riferimenti di legge e fornendo dati qualitativi in tabelle e/o grafici.
Data la tipologia di scarico, i limiti di riferimento sono quelli della Tab. III All. 5 D.Lgs. 152/99.

Almeno settimanalmente, un laboratorio esterno provvede a prendere un campione di refluo in uscita e ad analizzarlo per accertarne la conformità.  Con minor frequenza vengono anche presi campioni all’ingresso del depuratore per valutare il rendimento depurativo.
…
Si riportano nelle tabelle seguenti i risultati delle analisi eseguite da un laboratorio esterno nel 2002.

…
Inserire commenti ai dati, evidenziare eventuali superamenti dei limiti valutandone le cause.

Dare indicazioni sulla gestione dell’impianto, eventuali prassi adottate, responsabilità e risorse umane impiegate.
	Parametro
	Unità di misura
	Limite di legge
	Gennaio
	Febbraio
	Marzo
	Aprile
	Maggio
	Giugno
	Luglio
	Agosto
	Settembre
	Ottobre
	Novembre
	Dicembre

	N° campio-namenti
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	pH
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	materiali grossolani
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SS
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	COD
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	idrocarburi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tensioattivi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Tab. 5.2.4 – Valori medi dei parametri misurati allo scarico a confronto con i limiti di legge (D.Lgs. 152/99, All. 5 Tab. 3) nel 2002

	Parametro
	Unità di misura
	Limite di legge
	Gennaio
	Febbraio
	Marzo
	Aprile
	Maggio
	Giugno
	Luglio
	Agosto
	Settembre
	Ottobre
	Novembre
	Dicembre

	N° campio-namenti
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	pH
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	materiali grossolani
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SS
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	COD
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	idrocarburi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tensioattivi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Tab. 5.2.5 – Numero di superamenti dei limiti di legge (D.Lgs. 152/99, All. 5 Tab. 3) nel 2002
Nel caso l’Azienda rientri nella normativa IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control), indicare esplicitamente se ricade all’interno dell’obbligo di comunicazione annuale delle emissioni, quantificandole rispetto ai valori di soglia.

Ad es.:
Nella tabella che segue sono indicati i flussi di massa dei vari inquinanti scaricati. I valori riportati sono il risultato di una stima, non essendo contabilizzato il volume annuo di refluo scaricato. 

	Parametro
	Unità di misura
	Valore 2002
	Valore di riferimento IPPC

	SS
	kg/a
	
	

	…
	kg/a
	
	

	COD
	kg/a
	
	

	Idrocarburi
	kg/a
	
	

	Tensioattivi
	kg/a
	
	

	
	kg/a
	
	

	
	kg/a
	
	

	
	kg/a
	
	


Tab. 5.2.6 – Quantitativi totali annui scaricati e confronto con i riferimenti della normativa IPPC
5.2.1.5 Requisiti legislativi e regolamentari

Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale normativo messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
I requisiti legislativi e regolamentari applicati in materia di approvvigionamento idrico e di scarichi idrici sono stati identificati e sono riportati nelle tabelle seguenti.

Inoltre vengono forniti i riferimenti dei documenti autorizzativi di maggior rilievo.

	POZZI

	Normativa
	Obblighi

	
	

	LEGGI REGIONALI

	…
	

	
	

	
	


	POZZI

	autorizzazioni, permessi, licenze

	Ente emittente
	N° Registrazione
	Contenuto
	Data
	Validità documento

	…
	…
	…
	…
	…


	SCARICHI IDRICI

	Normativa
	Obblighi

	
	

	
	

	NORMATIVA REGIONALE 


	
	


	SCARICHI IDRICI

	autorizzazioni, permessi, licenze

	Ente emittente
	N° Registrazione
	Contenuto
	Data
	Validità documento

	…
	…
	…
	…
	…


	INQUINAMENTO DEL SUOLO

	Normativa
	Obblighi

	
	

	SERBATOI INTERRATI

	
	


5.2.2 Elementi per la definizione della Politica Ambientale

In questo paragrafo si delineano le linee di indirizzo che verranno riprese nella Politica Ambientale, sulla base della valutazione possibile a valle della redazione dell’Analisi Ambientale.
L’Azienda si impegna:

· alla tutela della risorsa idrica puntando al contenimento degli sprechi e alla limitazione dell'utilizzo;

· alla riduzione quali-quantitativa degli agenti inquinanti immessi negli scarichi;

· al contenimento dei pericoli di contaminazione da eventi incidentali.

5.2.3 Obiettivi e linee di azione

In questo paragrafo si individuano, sulla base di quanto emerge dall’Analisi Ambientale:

· alcuni obiettivi di miglioramento possibili;

· indirizzi per la redazione di documenti di sistema (procedure, istruzioni) che si rilevano utili;

· azioni da attuare nel breve periodo per risolvere problemi che, sebbene non siano magari individuabili come non conformità, possono degenerare fino a diventarlo.
5.3 SETTORE RIFIUTI 

5.3.1 Analisi delle informazioni raccolte

5.3.1.1 Produzione dei rifiuti

L’obiettivo del capitolo è inquadrare la problematica dei rifiuti.  In particolare occorre mettere a fuoco:

· la tipologia dei rifiuti prodotti (spaciali/assimilabili, pericolosi/non pericolosi, etc.);

· identificare le metodologie con cui sono gestiti (depositi temporanei, etichettatura, analisi, conferimento, etc.), confrontandoli con la normativa vigente;

· i quantitativi prodotti, prevedendo ove possibile la creazione di indicatori rapportati alla produzione;

· eventuali reclami o segnalazioni dalle parti interessate.

Occorre inoltre inquadrare la situazione aziendale nei confronti della normativa sugli imballaggi.

Nel paragrafo sottostante viene fornita una descrizione delle varie tipologie di rifiuti prodotte dall’Azienda, suddivise secondo le attività che le generano. Per ogni rifiuto viene inoltre riportata l’eventuale pericolosità ed il codice CER.

Dalle attività produttive derivano i seguenti rifiuti:

· Imballaggi in carta e cartone;
· Bancali in legno danneggiati;
· Sfridi di lavorazioni metalliche;
· Tanichette in plastica e metallo di vernici;
· Olio ed emulsioni esauste;
· …
Dalle attività di ufficio, possono derivare 

· Carta e toner; 

Dalle attività di manutenzione su impianti e macchinari, possono derivare 

· olii esausti dalle attività di sostituzione olio motore dai compressori;
· batterie dei muletti e altri mezzi elettrici;
· rottami ferrosi da attività di smantellamento o modernizzazione impianti; 
· tubi al neon da impianti di illuminazione;
Dalle attività ausiliarie o a servizio della produzione:

· fanghi dalle attività di depurazione acque reflue;
Nella tabella riportata di seguito sono riprodotti i dati di produzione di rifiuti relativi agli anni 2002, 2003 e 2004 tratti dalla denuncia annuale dei rifiuti (M.U.D.).

	Nome codificato
	Cod. CER
	Pericolosità
	2002
(kg/anno)
	2003
(kg/anno)
	2004
(kg/anno)

	…
	…
	…
	…
	…
	…

	…
	…
	…
	…
	…
	…


Tab. 5.3.1 – Elenco e quantitativo rifiuti prodotti, con indicazione della pericolosità e del destino del rifiuto (R = recupero; D = smaltimento)
Affiancare ai dati grezzi delle elaborazioni, volte all’individuazione di indicatori, prevedendo anche grafici che riassumono le informazioni in maniera di rapida comprensione:
Sintetizzando si ottengono i seguenti valori:

	kg
	2002
	2003
	2004

	Rifiuti pericolosi
	
	
	

	Rifiuti non pericolosi
	
	
	


Tab. 5.3.2 – Quantitativi dei rifiuti accorpati per caratteristiche di pericolosità
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Fig. 5.3.1 – Rifiuti pericolosi prodotti
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Fig. 5.3.2 – Rifiuti non pericolosi prodotti
	Destinazione del rifiuto
	2002
	2003
	2004

	Recupero
	…
	
	

	Smaltimento
	
	
	


Tab. 5.3.3 – Destinazione del rifiuto

Commentare i dati, evidenziando le motivazioni di eventuali andamenti anomali, identificando possibili vie di miglioramento, etc.

Specificare chi ha in carico le responsabilità sulla gestione operativa e documentale dei rifiuti, evidenziando prassi in essere.

5.3.1.2  Raccolta, deposito temporaneo e destinazione dei rifiuti

Descrivere i depositi temporanei, le loro condizioni e la rispondenza alla normativa in merito.

Evidenziare eventuali situazioni particolari, ad es.: gestione di rifiuti assimilabili agli urbani, depositi temporanei di rifiuti che non rispondono solo al D.Lgs. 22/97 “Ronchi” (olii esausti,…), etc.
Evidenziare la posizione dei depositi temporanei rispetto a zone critiche per l’inquinamento delle acque e del suolo (pozzetti di acque meteoriche, zone non pavimentate, etc.).
5.3.1.4 Trasporto

Dare indicazioni sui soggetti che trasportano i rifiuti per conto dell’Azienda, verificando la compilazione dei formulari e i documenti autorizzativi.
5.3.1.5 Smaltimento e recupero

Dare indicazioni sui soggetti che smaltiscono i rifiuti per conto dell’Azienda, verificando la compilazione dei formulari e i documenti autorizzativi.

5.3.1.6 Imballaggi

Indicare le tipologie di imballaggi utilizzati e i quantitativi utilizzati.
Le tipologie di imballaggio utilizzate in stabilimento sono strettamente collegate alla fase finale del ciclo produttivo, confezionamento e conservazione del prodotto finito, e sono nello specifico:

· IMBALLAGGI PRIMARI:

· …
· …
· IMBALLAGGI SECONDARI:

· …

· …

· IMBALLAGGI TERZIARI:

· …

· …

La tabella seguente riporta i quantitativi di imballaggi consumati nel 2002, 2003 e 2004:
	Tipologia di materiale
	Consumi del

2002 [t]
	Consumi del

2003 [t]
	Consumi del

2004 [t]

	…
	…
	…
	…


Tab. 5.3.5 – Quantitativi di imballaggi utilizzati 

Descrivere eventuali progetti in corso sugli imballaggi (riduzione del quantitativo per unità di prodotto, gestione da parte del cliente, etc.)
5.3.1.7 Requisiti legislativi e regolamentari

Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale normativo messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
Di seguito vi sono le norme applicabili e i principali adempimenti legislativi in materia di rifiuti.

	RIFIUTI

	Normativa
	Obblighi

	
	

	
	

	
	


5.3.2 Elementi per la definizione della Politica Ambientale

In questo paragrafo si delineano le linee di indirizzo che verranno riprese nella Politica Ambientale, sulla base della valutazione possibile a valle della redazione dell’Analisi Ambientale.
La corretta gestione dei rifiuti deve essere uno dei punti di forza di un’azienda che vuole impegnarsi nei confronti della protezione dell’ambiente e della prevenzione dell’inquinamento. 

In tale ottica l’Azienda si impegna a:

· prevenire la produzione dei rifiuti, compresi quelli di imballaggio, ottimizzando i processi produttivi, l’organizzazione e le strutture;

· ricercare il recupero dei rifiuti per ottenere materia, il recupero dei rifiuti per ottenere energia (con priorità secondaria) e prevedere solo come estrema ratio lo smaltimento in discarica;

· procedere alla corretta gestione di rifiuti e scarti mediante il pronto recepimento delle direttive aziendali e della normativa vigente.
5.3.3.Obiettivi e linee di azione

In questo paragrafo si individuano, sulla base di quanto emerge dall’Analisi Ambientale:

· alcuni obiettivi di miglioramento possibili;

· indirizzi per la redazione di documenti di sistema (procedure, istruzioni) che si rilevano utili;

· azioni da attuare nel breve periodo per risolvere problemi che, sebbene non siano magari individuabili come non conformità, possono degenerare fino a diventarlo.
5.4 SETTORE ENERGIA 

5.4.1 Analisi delle informazioni raccolte
Lo scopo del capitolo è:

· identificare le fonti di approvigionamento energetico;

· quantificare i consumi di energia;

· evidenziare eventuali soluzioni per il risparmio energetico; 

· inquadrare la situazione aziendale con la normativa in vigore;
· indicare eventuali reclami o segnalazioni dalle parti interessate.
5.4.1.1 Combustibili ed energia

L’approvvigionamento energetico dello Stabilimento Ragione Sociale avviene in due forme:

· Energia elettrica: utilizzata in tutti i reparti dello Stabilimento

· Gas naturale: utilizzato dalle centrali termiche per la produzione di vapore ed il riscaldamento dello stabilimento.
L’approvvigionamento energetico e i relativi consumi vengono monitorati su base mensile. Sulla base dell’esame dei documenti di acquisto dei combustibili e delle bollette ENEL sono predisposti rendiconti complessivi.

Nella tabella che segue sono evidenziati i consumi energetici complessivi, espressi in tonnellate equivalenti di petrolio (TEP) 
, e la ripartizione tra le due fonti principali: elettrica e gas naturale. Valgono i seguenti fattori di conversione:

1 MWh di energia elettrica (in bassa tensione) = 0,25 TEP

1 000 Nm³ gas naturale = 0,82 TEP

I fattori di conversione sono stati estratti dalla Circolare Ministeriale 219/F del 2/3/1992 “Art. 19 della legge n. 10/1991.  Obbliga di nomina e comunicazione annuale del tecnico responsabile per la conservazione e l’uso razionale dell’energia.”.

	Anno
	Gas naturale 
	Energia elettrica 
	Totale 

	
	Consumo annuo (TEP)
	% sul totale
	Consumo annuo (TEP)
	% sul totale
	Consumo annuo (TEP)
	Variazione rispetto all’anno precedente (%)

	2002
	
	
	
	
	
	

	2003
	
	
	
	
	
	

	2004
	
	
	
	
	
	


Tab. 5.4.1 – Consumi energetici per fonte – valori assoluti (TEP) e percentuali

Inserire dei grafici sui dati riportati in tabella, anche indicizzandoli rispetto alla produzione.

Inserire inoltre i commenti ai dati sopra esposti, evidenziando le motivazioni impiantistiche che possono aver portato agli andamenti illustrati.

Nei paragrafi seguenti, approfondire la trattazione per ogni fonte energetica.

5.4.1.2 Energia elettrica

L’energia elettrica viene fornita dall’ENEL a 20.000 V e viene portata alla tensione di 380V per mezzo di due trasformatori ubicati nella cabina elettrica dell’azienda (di potenza pari a 1000 KVA ciascuno).  All’occorrenza, una procedura su congiuntore manuale permette di effettuare il passaggio dei carichi su uno piuttosto che sull’altra macchina, gestendo la manutenzione o il fuori servizio di una delle due macchine, senza interruzione dell’erogazione.  Lo stabilimento è dotato di un sistema di rifasamento.
Lo stabilimento utilizza rilevanti quantità di energia elettrica per tutto ciò che concerne il funzionamento dell’impianto produttivo e delle altre apparecchiature ad correlate.

Le utenze principali sono ….

La tabella sotto riportata, mostra i dati (fonte bollette ENEL rielaborati dall’azienda) relativi ai consumi di energia elettrica per gli anni 2002, 2003, 2004. 

	Anno
	Consumi energia elettrica

(MWh)

	2002
	

	Variazione %
	

	2003
	

	Variazione %
	

	2004
	


Tab. 5.4.2 – Consumi di energia elettrica 
Illustrare i dati sopra in grafici, prevedendo la creazione di indici rispetto alla produzione.

Commentare i dati.
5.4.1.3 Gas naturale
Descrivere i generatori di vapore e le altre utenze di gas naturale, riportando in dettaglio
Il gas naturale viene utilizzato per la produzione di vapore e per il riscaldamento tramite l’utilizzo di quattro generatori di vapore, aventi le caratteristiche riportate nella tabella seguente.

	Anno di costruzione
	1994
	2000
	1999
	2003

	Potenza nominale (kW)
	1047
	1885
	2094
	2300


Tab. 5.4.3 – Caratteristiche generatori di vapore
La tabella sotto riportata, mostra i dati relativi ai consumi di gas naturale per gli anni 2002, 2003, 2004.
	Anno
	Consumi gas naturale
(Std-m3)

	2002
	

	Variazione %
	

	2003
	

	Variazione %
	

	2004
	


Tab. 5.4.4. – Consumi di gas naturale
Illustrare i dati sopra in grafici, prevedendo la creazione di indici rispetto alla produzione.

Commentare i dati.
Trattare in dettaglio le eventuali caldaie per riscaldamento locali, che rientrano nel DPR 412/93:

Oltre alle caldaie produttive, sono presenti in stabilimento anche caldaie di piccola potenzialità, ad uso sanitario o di riscaldamento, elencate di seguito:

	Costruttore
	Potenzialità
	Utenze servite
	Localizzazione

	…
	…
	…
	…


Tab. 5.4.5 – Caratteristiche caldaie ad uso civile
Integrare la trattazione con paragrafi specialistici per eventuali ulteriori forme di approvigionamento energetico
5.4.1.3 Requisiti legislativi e regolamentari

Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale normativo messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
I requisiti legislativi e regolamentari inerenti l’uso razionale dell’energia e il risparmio energetico sono identificati nel seguente prospetto.

	ENERGIA

	Normativa
	Obblighi

	
	


Valutare la necessità di nominare l’Energy Manager alla luce della L. 10/91.

5.4.2 Elementi per la definizione della Politica Ambientale

In questo paragrafo si delineano le linee di indirizzo che verranno riprese nella Politica Ambientale, sulla base della valutazione possibile a valle della redazione dell’Analisi Ambientale.
Ragione Sociale tiene in massima considerazione gli aspetti energetici del proprio stabilimento, per questo l’azienda si impegna a perseguire, attraverso il monitoraggio ed il miglioramento tecnologico, l’utilizzo ottimale delle risorse energetiche.

5.4.3 Obiettivi e linee di azione
In questo paragrafo si individuano, sulla base di quanto emerge dall’Analisi Ambientale:

· alcuni obiettivi di miglioramento possibili;

· indirizzi per la redazione di documenti di sistema (procedure, istruzioni) che si rilevano utili;

· azioni da attuare nel breve periodo per risolvere problemi che, sebbene non siano magari individuabili come non conformità, possono degenerare fino a diventarlo.
5.5 SETTORE RUMORE E VIBRAZIONI

5.5.1 Analisi delle informazioni raccolte
Scopo del capitolo è di identificare le sorgenti di rumore dello stabilimento, quantificarlo e descrivere eventuali interventi volti a mitigarne gli effetti.
5.5.1.1 Rumore esterno 

Sono identificate le principali sorgenti di rumore che causano un impatto verso l’esterno dello stabilimento:

· sorgenti fisse associate ad apparecchiature, macchine e impianti (dettagliare le macchine principale causa di rumore);

· attività di trasporto delle materie prime (circa 24 automezzi al giorno per la materia prima), del prodotto finito (circa 50-60 automezzi al giorno) e dei prodotti ausiliari. 

Specificare se vi sono sorgenti notturne di rumore.

Individuare eventuali recettori sensibili e registrare eventuali lamentele occorse.

Inquadrare il sito rispetto alla zonizzazione acustica del territorio da parte del Comune o riferirsi in alternativa ai limiti previsti dall’art. 6 del DPCM 01/03/1991 per tutto il territorio nazionale, individuando i limiti di legge applicabili.
Se presente una valutazione di clima acustico esterno, illustrarne i risultati (indicare esplicitamente i punti di misura, il momento del rilievo (diurno/notturno), etc.):

Si rileva la presenza della valutazioni dell’impatto acustico esterno dovuto alle attività svolte nello stabilimento al fine di verificare il rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente (L. 447/95 e relativi decreti attuativi).  Questa valutazione, i cui rilievi sono stati effettuati il 9/5/2004, riporta i seguenti risultati:

	Punto di misura
(rilevazione diurna)
	Valore equivalente continuo corretto db(A)
	Limite di legge

(DPCM 1/3/1991)

	1 – ingresso impianto
	68,1
	70

	2 – punto diametralmente opposto al primo
	57,3
	70


Tab. 5.5.2 – Valori delle rilevazioni di clima acustico esterno effettuate

Vi è quindi il rispetto dei limiti di legge.
Descrivere eventuali segnalazioni e lamentele di parti interessate (lavoratori, vicini, etc.).
5.5.1.2 Rumore interno

Illustrare brevemente la situazione riguardante il rumore interno, prevedendo una sintesi della valutazione dei livelli di esposizione dei lavoratori ai sensi del D. Lgs. 277/91. 

5.5.1.3 Vibrazioni

Valutare se vi sono sorgenti di vibrazioni che possono portare pregiudizio alla salute o all’ambiente.

5.5.1.4 Requisiti legislativi e regolamentari

Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale normativo messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
Sono stati identificati, come riportato nelle tabella seguente, i requisiti legislativi e regolamentari applicabili in materia di rumore ambientale e di rumore interno.

	RUMORE

	Normativa
	Obblighi

	
	

	
	

	NORMATIVA REGIONALE 


	
	


5.5.2 Elementi per la definizione della Politica Ambientale

In questo paragrafo si delineano le linee di indirizzo che verranno riprese nella Politica Ambientale, sulla base della valutazione possibile a valle della redazione dell’Analisi Ambientale.
Lo stabilimento Ragione Sociale di Fabriano ritiene importante ridurre l’impatto acustico mediante una corretta gestione delle attività che possono provocare rumore ed intervenendo sulle fonti di emissione, sia in fase di progettazione, nella scelta di apparecchiature, componenti e soluzioni tecniche, sia, ove necessario, mediante misure migliorative sugli impianti in cui opera e le attività ad esso collegate.

5.5.3 Obiettivi e Linee d’azione

In questo paragrafo si individuano, sulla base di quanto emerge dall’Analisi Ambientale:

· alcuni obiettivi di miglioramento possibili;

· indirizzi per la redazione di documenti di sistema (procedure, istruzioni) che si rilevano utili;

· azioni da attuare nel breve periodo per risolvere problemi che, sebbene non siano magari individuabili come non conformità, possono degenerare fino a diventarlo.
5.6 SETTORE SICUREZZA E GESTIONE DELLE EMERGENZE

5.6.1 Analisi delle informazioni raccolte 
Scopo del presente capitolo è:

· illustrare le sostanze pericolose utilizzate, le caratteristiche di pericolo e i quantitativi, l’eventuale assoggettamento alla normativa sull’ADR in caso si spedisca su strada merce che rientra nel campo di applicazione della normativa;

· evidenziare i possibili scenari incidentali, con l’indicazione di eventuali procedure di emergenza già previste, specificando l’eventuale inclusione nel campo di applicazione del D.Lgs. 334/99;
· illustrare le eventuali sorgenti di rischio incendio e le modalità di gestione;
· indicare eventuali reclami o segnalazioni dalle parti interessate.

5.6.1.1 Prevenzione incidenti ambientali

Illustrare le principali cause di incidenti ambientali, eventualmente prevedendo di aggiungere paragrafi alla trattazione seguente che li affronterà in dettaglio.
5.6.1.2 Prodotti chimici pericolosi
Individuare le principali sostanze chimiche presenti presso il sito, individuando la loro funzione, le loro caratteristiche di pericolo, i consumi.

In particolare le principali sostanze chimiche presenti presso il sito sono:

· olio lubrificante;
· emulsioni oleose;

· vernici;
· sgrassanti e diluenti;

· etc..

Nei prospetti che seguono sono identificati i principali prodotti utilizzati, gli aspetti di rischio e il consumo annuo nel triennio 2002-2004
: 

	Prodotto
	Aspetti di rischio (Frasi R)
	Altre informazioni
	2002 [kg]
	2003 [kg]
	2004 [kg]

	
	
	
	
	
	


Tab. 5.6.1 – Elenco sostanze pericolose, caratteristiche di pericolosità, quantitativi utilizzati
Commentare i dati e indicare in dettaglio dove sono utilizzate le sostanze più pericolose o con quantitativi più ingenti.

5.6.1.3 Rischio incendio

Indicare le attività presenti ai fini del Certificato di Prevenzione Incendi (cfr. DM 16/02/1982), come l’azienda si è attrezzata per l’emergenza incendio (descrivendo brevemente le attrezzature antincendio in proprio possesso) e risponde agli obblighi di legge.

Per quanto riguarda il rischio incendio e le possibili conseguenze anche per l’ambiente, le attività in cui ricade secondo il DM 16/2/82 sono le seguenti:

	Numero attività
	Descrizione DM 16/02/1982
	Attività aziendale soggetta

	4b
	Depositi e rivendite  di gas combustibili, in serbatoi fissi, disciolti  o  liquefatti: per  capacità complessiva da 0,3 a 2 mc
	Deposito di GPL da 3 m3

	15a
	Depositi di liquidi  infiammabili e/o combustibili per uso industriale o artigianale con capacità geometrica complessiva da 0,5 a 25 mc
	Deposito di gasolio per 1 m3

	64
	Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria  con  motori  endotermici  di potenza complessiva superiore a 25 kW  
	Gruppo elettrogeno da 80 kW

	91
	Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile [...] gassoso con potenzialità superiore a 100.000 kcal/h [circa 110 kW]
	Bruciatori impianto di verniciatura


Per quanto riguarda il rischio incendio e le possibili conseguenze anche per l’ambiente, l’azienda ha in corso la procedura per l’ottenimento del Certificato di Prevenzione Incendi che è in fase terminale.
Dettagliare:

· se è stato ottenuto il parere favorevole al progetto dei VVF;

· se sono stati conclusi i lavoro con la richiesta di sopralluogo;

· se è stato effettuato il sopralluogo;

· se l’Azienda è già in possesso di CPI;

· etc.
5.6.1.2 Requisiti legislativi e regolamentari

Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale normativo messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
Nel prospetto che segue sono identificati i requisiti legislativi e regolamentari relativi alla sicurezza e gestione delle emergenze.

	SICUREZZA E GESTIONE DELLE EMERGENZE

	Normativa
	Obblighi

	
	


5.6.2 Elementi per la definizione della Politica Ambientale

In questo paragrafo si delineano le linee di indirizzo che verranno riprese nella Politica Ambientale, sulla base della valutazione possibile a valle della redazione dell’Analisi Ambientale.
Lo stabilimento Ragione Sociale di Fabriano attribuisce grande importanza al miglioramento delle condizioni di lavoro relativamente agli aspetti di sicurezza e salute e alla prevenzione delle situazioni incidentali e di emergenza che possono avere impatti negativi sull’ambiente esterno e/o sulle condizioni di sicurezza, salubrità e salute degli ambienti di lavoro. 

5.6.3 Obiettivi e Linee d’azione

In questo paragrafo si individuano, sulla base di quanto emerge dall’Analisi Ambientale:

· alcuni obiettivi di miglioramento possibili;

· indirizzi per la redazione di documenti di sistema (procedure, istruzioni) che si rilevano utili;

· azioni da attuare nel breve periodo per risolvere problemi che, sebbene non siano magari individuabili come non conformità, possono degenerare fino a diventarlo.
5.7 ALTRI SETTORI D’IMPATTO

5.7.1 Amianto

Individuare le eventuali coperture o manufatti contenenti amianto.  Indicarne l’entità (superficie di coperture in m2, etc.) e lo stato di conservazione.
Indicare l’eventuale presenza di documenti attestanti lo stato di conservazione e riportarne le conclusioni.

Indicare anche la presenza di manufatti contenenti amianto in passato, e le seguenti attività di rimozione e bonifica.  Indicare infine l’eventuale presenza di piani per la bonifica dei manufatti esistenti, con le scadenze temporali pianificate.
Verificare il soddisfacimento della normativa in vigore.

Indicare eventuali reclami o segnalazioni dalle parti interessate esterne.

Ad es.:
Presso il sito non sono oggi presenti coperture in amianto.

A partire dal novembre 1999 è stato rimosso e smaltito tutto l’amianto allora presente, circa 5000 m2, in seguito ad un piano approvato dall’ASL.

La rimozione, suddivisa in quattro fasi, è terminata nell’estate del 2002.

5.7.2 Impatto visivo

Valutare se le strutture dello stabilimento si integrano nel contesto circostante o meno.
Indicare eventuali reclami o segnalazioni dalle parti interessate esterne.

5.7.3 PCB/PCT

Identificare le apparecchiature che potenzialmente possono contenere olii contaminati da PCB/PCT (trasformatori, interruttori, etc.).

Riportare rilievi analitici dell’olio, se presenti, o evidenziare l’eventuale carenza di conoscenze in merito.

Se macchinari che classicamente possono contenere olii contaminati, ad es. trasformatori, hanno invece una tecnologia diversa (ad es.: sono a resina), indicarlo esplicitamente.
In caso di presenza di sostanze contaminate, riportare le evidenze degli adempimenti richiesti dalla normativa (comunicazione, etichettatura, etc.).

5.7.4 Campo elettromagnetico

Descrivere brevemente le principali sorgenti di campo elettromagnetico (trasformatori, linee elettriche, etc.).

Allegare i risultati dei rilievi se sono stati fatti in passato.

Indicare eventuali reclami o segnalazioni dalle parti interessate esterne.

5.7.5 Requisiti legislativi e regolamentari

Questo paragrafo deve costituire un meticoloso elenco della normativa applicabile nel dato settore ambientale.

E’ la base su cui costruire il registro leggi del SGA, e deve quindi individuare la normativa, dedurne gli adempimenti specifici per l’azienda, stabilire la conformità dell’azienda alla normativa.

Per la corretta compilazione di questo paragrafo, riferirsi anche al Manuale normativo messo a disposizione dalla Regione Marche nell’ambito del progetto sulla promozione dei sistemi qualità nel Distretto Industriale di Fabriano-Jesi.
Nel prospetto che segue sono identificati i requisiti legislativi e regolamentari relativi ad amianto, PCB e campo elettromagnetico:

	AMIANTO

	Normativa
	Obblighi

	
	

	NORMATIVA REGIONALE 


	
	


	CAMPI ELETTROMAGNETICI

	Normativa
	Obblighi

	
	


	PCB-PCT

	Normativa
	Obblighi

	
	

	
	


5.7.2 Elementi per la definizione della Politica Ambientale

In questo paragrafo si delineano le linee di indirizzo che verranno riprese nella Politica Ambientale, sulla base della valutazione possibile a valle della redazione dell’Analisi Ambientale.
Ragione Sociale intende prevenire, controllare e ridurre, ove possibile, gli impatti ambientali, anche minori, associati alle attività svolte all’interno del sito.

5.7.3 Obiettivi e Linee d’azione

In questo paragrafo si individuano, sulla base di quanto emerge dall’Analisi Ambientale:

· alcuni obiettivi di miglioramento possibili;

· indirizzi per la redazione di documenti di sistema (procedure, istruzioni) che si rilevano utili;

· azioni da attuare nel breve periodo per risolvere problemi che, sebbene non siano magari individuabili come non conformità, possono degenerare fino a diventarlo.
5.8 Aspetti indiretti
Gli aspetti ambientali collegati alle attività (prodotti e servizi) dell’organizzazione possono essere diretti o indiretti. I primi (diretti) riguardano gli aspetti che un’organizzazione ha sotto il suo controllo diretto (collegati ad attività che l’organizzazione svolge direttamente) e sono stati trattati nei capitoli precedenti.

Gli aspetti ambientali indiretti invece riguardano gli aspetti che l’Azienda non ha sotto il proprio controllo diretto, ma sui quali può esercitare un’azione di controllo o influenza.
Gli aspetti indiretti possono includere, per esempio (tratto da Reg. 761/01 CE “EMAS”):

· Questioni relative al prodotto (progettazione, sviluppo, trasporto, uso e recupero/smaltimento dei rifiuti); 

· Assortimento dei prodotti;

· Bilancio e comportamento ambientale degli appaltatori, subappaltatori e dei fornitori;

Valutare, alla luce dell’Allegato VI al Reg. CE 761/01, gli aspetti indiretti esistenti, valutando quelli sui cui l’Azienda può impegnarsi a gestire e migliorare.
In particolare, relativamente agli aspetti indiretti, Ragione Sociale adotta le seguenti linee di azione:

1. orientare i propri fornitori/appaltatori/subappaltatori verso comportamenti maggiormente eco-compatibili sensibilizzandoli anche a scelte gestionali mirate all’adozione di un sistema di gestione ambientale; 

2. orientare le società o singoli che effettuano il trasporto dei propri prodotti verso mezzi di trasporto e veicoli maggiormente “eco-sostenibili” (in merito, ad. es., al combustibile utilizzato);

3. studiare gli imballaggi al fine di selezionare quelli maggiormente “sostenibili” e fornire ai clienti indicazioni per il loro corretto smaltimento;

4. studiare le fasi di dismissione degli impianti prodotti / cessazione dell’utilizzo dei propri prodotti etc. al fine di prevedere già in fase di progettazione accortezze che facilitino il recupero dei materiali o delle componenti nell’ottica di ridurre i rifiuti prodotti e facilitare il riciclaggio.

Allegato I:

Tabella Aspetti/Impatti ambientali

Allegati:
· in caso di certificazione secondo la norma UNI EN ISO 14001, allegare la tabella aspetti/impatti con l’identificazione delle fasi di lavorazione (di processo e ausiliarie), delle condizioni operative, degli aspetti e impatti ambientali, come da esempio allegato;
· in caso di registrazione EMAS, allegare la procedura di identificazione degli aspetti e impatti ambientali (Reg. CE 761/01 All. VII, punto 7.2.c “descrizione dei criteri secondo cui valutare l’importanza dell’impatto ambientale…”) e il registro aspetti impatti completo di valutazione di significatività (cfr. Manuale del Sistema di Gestione Ambientale – cap. 3, PA1 “Aspetti ambientali”, Modulo PA1.A “Registro aspetti/impatti”).











































































































































































































































































































































































� Dei due capoversi, inserire quello coerente con la norma di riferimento.


� Solo in caso di adesione al Regolamento EMAS.  In tale caso, inoltre, inserire in allegato al documento di Analisi Ambientale Iniziale la procedura per l’identificazione degli aspetti e impatti ambientali e il registro degli aspetti e impatti ambientali.  Nel caso di certificazione UNI EN ISO 14001, invece, basterà allegare la tabella aspetti impatti.


� Inserire i riferimenti coerenti con lo schema certificativo adottato.  I riferimenti alla documentazione EMAS possono essere tenuti anche in caso di certificazione UNI EN ISO 14001, come “norme di buona tecnica”.


� Come sopra evidenziato (vedi nota 2) questa frase va modificata alla luce della norma di riferimento, inserendo eventualmente l’indicazione della presenza in allegato della procedura di identificazione e valutazione degli aspetti impatti e il registro degli aspetti e impatti.


� Codici dei vari settori di attività di imprese ed enti, secondo i criteri dell’European Accreditation for Certification.


� Inserire anche la normativa provinciale o comunale.


� Inserire anche la normativa provinciale o comunale.


� Presentare i dati energetici anche in Tonnellate Equivalenti di Petrolio (TEP), permette di confrontare gli approvigionamenti energetici anche se di diversa origine (gas naturale, energia elettrica, gasolio, etc.).  Per la conversione, utilizzare la citata Circolare Ministeriale 219/F del 2/3/1992, per standardizzare i risultati.


� Inserire anche la normativa provinciale o comunale.


� Per una PMI con poco personale, l’ottenimento dei dati su tre anni può essere eccessivamente oneroso in termini di tempo, in quanto spesso richiede il controllo delle singole fatture.  Si può in alternativa inserire una valutazione sul consumo medio annuo, basandosi sull’ultimo anno, e prevedere un dettaglio maggiore solo per sostanze che presentano elevati rischi ed elevati consumi.


� Inserire anche la normativa provinciale o comunale.
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